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Domani dibattito sulla crisi in Campidoglio e alla Provincia 

Il governo di sinistra 
è un patrimonio comune, 

appartiene a tutti 
Tra 24 ore la crisi di governo del Campidoglio e di Palazzo 

Valentìni avrà il suo avvio formale. A undici giorni dalle 
dimissioni contemporanee delle due giunte — provocate dalla 
decisione del PSI di ritirare le sue delegazioni dalle amminì» 
strazioni in carica — sono convocati per domani sia il consì­
glio comunale sia l'assemblea provinciale. In vista dell'inizio 
del confronto tra i partiti, pubblichiamo un articolo del com­
pagno Piero Salvagni, capogruppo capitolino del PCI. 

DOMANI in Campidoglio 
si aprirà, con le comu­
nicazioni del sindaco 

Vetere, il dibattito sulla cri­
si. Abbiamo già sottolinea­
to la gravita dell'avveni­
mento e il gesto del tutto 
sproporzionato e contrad­
dittorio del PSI, a tutfoggi 
di difficile comprensione. 
Sproporzionato e contrad­
dittorio perché non vi è un 
rapporto convincente tra la 
reazione ad un articolo o al 
presunto schema politico 
coi quale 11 PCI affrontava 
la trattativa e l'apertura 
formale di una crisi. 

In primo luogo, perché 
non si può far pesare al PCI 
di sottovalutare l'area laica 
e socialista e, contempora­
neamente, quando sta per 
compiersi un accordo che 
valorizza la funzione e il 
ruolo di queste forze in una 
collaborazione di governo, 
accusare 1 comunisti di un 
disegno di divisione. 

In secondo luogo, perché 
non si può onestamente far 
intendere che esistano così 
grandi divaricazioni pro-
grammatiche tra forze poli-

che che, non più di un me­
se fa, hanno emendato e vo­
tato insieme il bilancio, che 
fino a prova contraria è' il 
più importante atto pro­
grammatico e di governo. 

Ed infine, perché al di là 
dei proclami e delle posizio­
ni che si ostinano nel voler 
dimostrare che la trattativa 
così è stata rimessa sui giu­
sti binari, non si riesce a ca­
pire quale sbocco politico 
diverso possa avere tale cri­
si, da quello costruito da 
tutti, insieme con il PSDI e 
il PRI, in questi ultimi me­
si, per il loro ingresso nelle 
giunte. Caso mai questa 
crisi ha già ritardato questo 
passaggio politico cosi nuo­
vo e significativo, che può 
segnare l'avvio di una col­
laborazione organica tra 
forze di sinistra e laiche al 
Comune ed alla Provincia e 
che, mantenendo all'oppo­
sizione le forze che si muo­
vono contro il rinnovamen­
to, può rendere più stabile e 
duraturo il processo aper­
tosi fin dal 1976. 

M A ORMAI la crisi c'è, e 
occorre affrontarla 

con chiarezza e rapidità. Il 
dibattito in consìglio comu­
nale è perciò roccasione 
non solo per un chiarimen­
to politico tra i partiti, ma 
soprattutto per riannodare 
le fila di un discorso che per 
ora si è interrotto. Altri­
menti non se ne compren­
derebbe bene lo scopo, che 
non può essere solo quello 
di informare il consiglio co­
munale di ciò che è già av­
venuto. Investire giusta­
mente il consiglio comuna­
le dei termini della crisi, 
non può significare sola­
mente riportarvi le polemi­
che e 11 confronto tra i par­
titi, arricchito certo da ar­
gomentazioni meno emoti­
ve, un fatto democratico si­
curamente importante ma 
pur sempre riduttivo del 
ruolo delle istituzioni, alle 
quali spetta il compito di ri­
creare, in tempi brevi, con­
dizioni di governo stabili 
per affrontare i problemi 
della città. Ciò non vuol di­
re eludere i problemi e le 
questioni aperte. Al contra­
rio, proprio partendo dalla 
chiarezza delle rispettive 
posizioni e dall'apporto che 
ciascuno intende dare al di­
battito, significa però impe-
f;nare al tempo stesso le 
orze politiche che intendo­

no concorrere alla costru­
zione di uno sbocco unita­
rio e di governo in tempi 
brevi per il quale esistevano 
ed esistono i presupposti e 
le condizioni. Se affrontere­
mo con questo spirito 11 di­
battito, la crisi può già tro­
vare una sua composizione 
politica nella sede istituzio­
nale. E questo sarebbe il se­
gnale più importante per la 
città e per le forze sociali 
che guardano con appren­
sione ad un prolungamento 
dello stato di incertezza. 

Per noi «composizione 
politicai non significa che 
una parte prevale su un'al­
tra. un'alleanza tra forze 
politiche diverse è esatta­
mente il contrarlo, è l'ac­
cordo unitario su un pro­
gramma di governo co­
struito insieme e da attuare 
in un rapporto di pari di­
gnità tra tutte le forze. Pari 
dignità che non può signifi­
care né imporre né subire 

pregiudiziali da parte di 
nessuno. È sempre questo 
l'asse fondamentale della 
nostra politica unitaria. 

L'aggiornamento pro­
grammatico del quale par­
liamo, del resto, non e un 
terreno inesplorato. Non 
partiamo da zero. E i nuovi 
problemi che abbiamo di 
fronte non ci trovano su 
sponde opposte. Aggiorna­
re la politica sanitaria, do- ' 
pò i primi anni di attuazio­
ne della riforma, è questio­
ne troppo impegnativa per 
tutti e a tutti i livelli per 
pensare di avere in tasca la 
soluzione, se è vero come è 
vero che solo pochi giorni fa 
nell'assemblea generale 
delle USL abbiamo conve­
nuto tutti insieme che sulla 
gestione dei bilanci delle 20 
USL occorre una iniziativa 
complessiva del governo, 
della Regione e degli enti 
locali. Ne sui temi dell'abu­
sivismo edilizio si può far 
credere che esistano forze 
che lo difendono e forze che 
lo combattono. È vero che 
tutti insieme abbiamo ela­
borato la variante generale 
per le borgate, che attende 
ancora di essere approvata 
dalla Regione, e che tutti 
insieme abbiamo iniziato 
ad esaminare in quale mo­
do dare risposte concrete ai 
nuovi fenomeni. A questo 
riguardo non esistono pri­
mogeniture, noi stessi ab­
biamo presentato (e da 
tempo) precise proposte in 
questo senso. 

La stessa politica cultu­
rale ha bisogno di un suo 
sviluppo che lo stesso as­
sessore ha più volte pun­
tualizzato in proposte e 
programmi, a meno che 
non si voglia continuare a 
banalizzare in modo stuc­
chevole una contrapposi­
zione tra «effimero» e «per­
manente*, tra consumo e 
produzione culturale che è 
solo una rappresentazione 
di comodo. Ma, detto que­
sto, gli adeguamenti pro­
grammatici non ci trovano 
insensìbili. Al contrario, 
questa ci pare l'occasione 
per aggiornare indirizzi è 
strumenti nei campi nei 
quali lo si riterrà opportuno 
e sulla base di proposte 
concrete e fattibili. In que­
sto senso, tra le altre cose, 
verifiche vanno fatte anche 
rispetto ad altre questioni 
nodali (funzionamento del­
la macchina capitolina e at­
tuazione del decentramen­
to, risposte da dare sulla ri­
strutturazione degli uffici 
alla Commissione Centrale 
Finanza Locale, attuazione 

del piano degli Investimen­
ti). Tutto ciò nella convin­
zione che progettare una 
città diversa non significa 
aver elaborato un disegno 
compiuto e definito In ogni 
sua parte, ma linee di indi­
rizzo ed idee-forza che ri­
chiedono una costante ve­
rifica nell'azione di gover­
no. 

P ER QUESTO non ci 
convincono molto gli 

argomenti che vengono u-
sati da alcuni compagni so­
cialisti, per i quali tra il 
1976 e il 1981 si e «risanato» 
sotto l'egemonia della co­
siddetta «cultura comuni­
sta», e che da alcuni mesi in 
qua, invece, si progetta sot­
to la egemonia della cosid­
detta «progettualità sociali­
sta». Una impostazione di 
questo genere, oltre a non 
corrispondere alla realtà e a 
far torto allo stesso ruolo 
che il PSI e gli altri partiti 
hanno svolto in questi anni 
nel governo della città, è 
francamente integralista e 
come tale non la condivi­
diamo. Non esistono né una 
«cultura comunista» né una 
«progettualità socialista». 
Esiste una sinistra di go­
verno che propone idee e 
progetti per rinnovare que­
sta città e renderla moder­
na. In questo contesto cia­
scuno apporta il suo contri­
buto di idee e proposte sen­
za arroganza e senza com­
plessi di inferiorità. 

A NOSTRO avviso, la 
progettualità per fare di 

Roma una capitale moder­
na inizia nel momento in 
cui le sinistre assieme sono 
divenute forza di governo 
nel 1976. Le scelte e gli atti 
compiuti da allora ad oggi 
non sono patrimonio esclu­
sivo di nessuno, ma dell'in­
tera sinistra. «Effimero» e 
«permanente», risanamento 
e rinnovamento, emergen­
za e prospettiva, atti di go­
verno quotidiani e progetti 
per l'avvenire, sviluppo e 
progresso costituiscono l* 
ossatura e i diversi momen­
ti di un unico grande prò-
getto di metropoli moder­
na. Al PCI, questo lo riven­
dichiamo con legittimo or­
goglio, è spettato e spetta 
un ruolo da protagonista in 
questo processo, senza per 
questo sminuire quello de­
gli altri. Anche per questo il 
PCI ha assolto ad una fun­
zione primaria nel governo 
delia città, prima con Ar-
gan poi con Petroselli e oggi 
con vetere, e può continua­
re a svolgerla anche nella 
nuove fase politica. 

Piero Salvagni 

In galera anche un funzionario del Comune 

.Arrestata una dirigente della USL 
Insieme al cugino, Maria Piergallini aveva truccato un concorso per vincere l'incarico 

Per due anni ha ricoperto l'incarico di capo ufficio dell'U­
nità Sanitaria locale RM16 senza averne — questa l'accusa — 
t titoli. Ieri è finita in carcere assieme al cugino, impiegato del 
Comune, che l'aiutò facendole vincere un concorso pubblico. 
L'ordine di cattura, firmato dal sostituto procuratore della 
Repubblica Silverio Piro, per Maria Piergallini, 49 anni, abi­
tante in via Maghaghi 57 e per il cugino Bruno Valentin!, 
52enne abitante in via Badoero 52 è per concorso in «falso in 
atto pubblico» e «truffa». All'uomo è stato inoltre contestato il 
reato di «interesse privato in atti d'ufficio» con l'aggravante 
di avere commesso il falso nelle funzioni di pubblico ufficiale. 

L'inchiesta giudiziaria prese il via dall'esposto, presentato 
da alcuni concorrenti, al posto di capo dei servizi sanitari 
ausiliari della RM 16 che si sentirono prevaricati dalla vitto­
ria della Piergallini. L'istruttoria ha permesso di accertare 
che le documentazioni fornite dalla donna alla commissione 
esaminatrice (di cui faceva parte il Vaientini, come funziona­
rlo del Comune, in rappresentanza del sindacato) erano state 
prefabbricate per l'occasione. 

Nell'ambito dell'inchiesta, che non sembra ancora giunta a 
conclusione, il magistrato ha indiziato di reato tutti i compo­
nenti della commissione esaminatrice, per omissione di atti 
di ufficio, per non aver esercitato il dovuto controllo sulla 
documentazione presentata dalla Piergallini. 

NIENTE PISCINA - * " » „ cercare 
po' di refrigerio 

con un tuffo in piscina sarà un problema. Chiude «temporanea­
mente» la prima vasca olimpica del Foro Italico (gestita dal CO­
NI) per una ristrutturazione, in vista dei campionati europei di 
nuoto che si svolgeranno l'anno prossimo. Non sappiamo per 
quali misteriose ragioni si siano decisi i lavori di quest'epoca, ma 
la chiusura va a tutto danno di quei ragazzi che non potendo 
andare in vacanza riuscivano comunque a farsi qualche nuotata 
a un prezzo ragionevole, mentre va a tutto favore di quelle 
strutture private che per un tuffo pretendono un capitale o quasi." 

piccola cronaca 
Lutto 

È morta la madre del com­
pagno Antonio Figliuccio del­
la cellula AN AS. Ad Antonio e 
a tutti i familiari le condo­
glianze della cellula. 

Prenestino 
•Corriamo per la pace» alla 

Festa dell'Unita di Prenestino. 
La corsa podistica, organizzata 
per il 30 alle ore 18, imzierà da 
piazza Alberto da diossano e 
prevede 3 partenze, da 1 Km , 
da 3 e da 9. 

Urge sangue 
Il compagno Giacomo For­

te, ricoverato presso la clinica 
di Ematologia, ha urgente bi­
sogno di sangue. Chi può do­
narlo si deve rivolgere al Cen­
tro trasfusionale universitario 
di via Morgagni 2/a. 

Un milione in pili 
per il tuo usata 

Fino al 30 giugno '82, acquistando una Jeep presso di noi, potrai usu­
fruire della favolosa offerta promozionale "Cambia in Jeep": 
L. 1.000.000 di supervalutazione del tuo usato. 10% minimo anticipo. 

48 comode rate. Pronta con-

AUTOCENTRO 
COLLATINO 

segna. Cambia in Jeep, è il 
momento giusto. 

ROMA - VIA COU-ATINA. 74 
TEL. 25.37.50 - 25.82.765 

concessionaria 

r i jeep 

Un quartiere da due giorni teatro di una vera e propria rivolta contro gli spacciatori 

San Basilio, drammatica protesta 
La rabbia della gente contro la droga 

Ma la caccia all'uomo non risolve nulla 

Cosa sta succedendo a S. Basilio? Il quar­
tiere. il suo cuore sepolto in un canto della 
Tiburtina, è in agitazione. Venerdì sera cin­
quecento persone sono scese per strada im­
provvisando una manifestazione contro la 
droga. È nata da un brusco scatto di rabbia di 
un gruppo dì persone che stava a piazza Re­
canati, uno slargo con i giardini e il baretto 
dove i tossicodipendenti della zona si danno 
appuntamento. Venerdì quell'andare e veni­
re di «drogati» nella piazza, che avviene tutti ì 
giorni, ha innescato la miccia della protesta 
spontanea. Ma questa prima espressione di 
una volontà di lotta alla piaga della droga si 
è trasfromata quasi in una caccia all'uomo, 
al drogato, al piccolo spacciatore. Un ragazzo 
tossicodipendente-spacciatore (sono tutti d' 
accordo nel definirlo tale) è passato lì davanti 
con il motorino. Gli hanno detto: «Vattene via 
di qui» e lui ha alzato le spalle come a dire: 
•Ma insomma che volete?». L'hanno preso e 
picchiato, e poi hanno dato alle fiamme il 
ciclomotore e l'hanno appeso ad un albero 
della piazza. Sull'albero hanno messo un car­
tello che dice «Morte agli zombi». Il cartello è 
ancora lì; il motorino l'ha portato via la poli­
zia ieri. 

Dopo questo gesto grave gli animi non si 
sono placati, la gente è rimasta per strada 
cercando uno sfogo all'esasperazione. 

La droga è da tempo una piaga di S. Basilio 
come lo era al Tiburtino III prima della rivol­
ta popolare — che però aveva altro segno e 
altra forza — che ha portato alla costituzione 
del comitato «La tenda». Anzi, a S. Basilio è 
anche peggio. Quartiere dormitorio senza 
servizi e senza strutture di nessun genere. 
Agglomerato di allucinanti palazzoni ormai 

scrostati e cadenti: ma serve a molto ripetere 
questa descrizione? Tanti pezzi di Roma sono 
così. Li ha fatti il fascismo prima e poi li ha 
conservati e riprodotti il regime del «sacco di 
Roma» di tante giunte de. Li hanno fatti pro­
prio bene: alveari di solitudine in cui è impos­
sibile socializzare esperienze, conoscenze, in­
teressi, battaglie. Tutti a casa a non far nien­
te, un rigetto in piazza semmai la sera. Così 
che questo sacrosanto giretto in piazza che la 
gente d'estate fa per tradizione, con il diffon­
dersi dell'eroina è diventato uno scansare si­
ringhe, un girare gli occhi dall'altra parte 
quando un ragazzo si buca e poi va a sciac­
quarsi le braccia alla fontanella. Le donne la 
sera non escono sole, i bambini hanno impa­
rato tutti i gesti rituali del «farsi» e li ripetono 
per gioco, gli adolescenti imparano di peggio, 
imparano proprio a bucarsi. È terribile, tra­
gico, devastante. Manifestare contro questa 
realtà, organizzarsi per batterla è fondamen­
tale. L'hanno fatto i tossicodipendenti stessi 
a Primavalle, a Ostia, a Tiburtino III. 

A S. Basilio però non sta andando così. Do­
po aver «impiccato» il motorino la gente si è 
messa di guardia alla piazza, a gruppi batte­
vano le strade per cercare i drogati, stanarli, 
picchiarli. Ieri mattina ne hanno picchiato 
un'altro, l'hanno cacciato via. 

Siamo andati ieri nel quartiere per cercare 
di capire cosa sta succedendo, di capire per­
chè i cittadini di S. Basilio hanno affidato 
alla sola esasperazione il raggiungimento di 
questo importantissimo obiettivo: battere la 
droga, batterla veramente e su tutti i piani. 
Cominciando intanto a ricostruire con i tos­
sicodipendenti i primi risultati. Sentiamo co­
sa dicono nel quartiere. 

È un presidio. Stanno lì dal­
le sette di mattina divisi in 
gruppetti di quattro o cinque. 

— Cosa fate? 
«Aspettiamo. Aspettiamo 

che passi un drogato». 
— E se passa? 
«Lo cacciamo via, qui non ci 

devono venire più. Vedi quella 
fontanella? Se guardi bene è 
sporca di sangue. Vengono con 
le siringhe ancora dentro il 
braccio e ci stanno i bambini 
che li vedono. Basta». 

— Avete mai parlato con lo­
ro? 

•E che gli parli a fare? Sono 
zombi. 

— Perché li avete picchiati, 

Erché avete appeso quel mo­
lino all'albero? 
«Perché le autorità non fan­

no niente per S. Basilio, e allora 
tocca a noi, questo quartiere ce 
lo dobbiamo ripulire da soli, 
farlo tornare come una volta. 
Nessun drogato e spacciatore 
deve entrare più qui». 

— Ma perché non cercate 
dì aiutarli invece? 

•A far cosa? A rovinarsi di 

Siù, a rovinare le loro famiglie? 
iutarli a scippare, a rubare le 

siringhe al farmacista? Sai 
quante gliene rubano? 350 al 
giorno. E gli costano 100 lire 1' 
una». 

— Aiutarli a lottare contro 
la droga magari. 

«La droga sono loro che la 
portano qua, che si bucano da­

vanti a tutti, che la spacciano. 
Che vuoi che facciano loro? Ti 
ho detto che sono zombi». 

— Ma sono tutti del quar­
tiere? 

•No, no, vengono da fuori, ce 
l'hanno rovinato questo quar­
tiere!». 

— Vengono tutti da fuori? 
«Quasi tutti». 
E invece non è vero. Al Sat 

ne risultano 200, loro dicono 
che della zona ce ne sono al 
massimo una decina; la verità 
è che ce saranno almeno un 
migliaio. Nati lì, autoctoni e-
straniati, emarginati anche 
dai più elementari rapporti so­
ciali. Ne parliamo con i giova­
ni, cercando di ragionare con 
loro. Ma sono d'accordo sul 
fatto che questa protesta deve 
soprattutto fare piazza pulita 
dei drogati. «A ragionare — di­
cono — si fa in tempo dopo». 

— Dopo quando: 
«Quando se ne saranno anda­

ti. Con loro non ci si parla». 
— Ma perché? 
•Perche sono delinquenti». 
— Tutti? 
«Ma che per caso davvero 

credi che ci siano dei motivi 
speciali che li hanno fatti di­
ventare così? Non vogliono fare 
altro, punto e basta. Sono baca­
ti. E allora fuori. Non è vero che 
non trovano lavoro, che sono 
disperati. Hanno scelto l'eroina 
come io ho scelto una vita one­
sta e normale». 

— Ma molti sono giovanis­
simi. 

«Sì, è vero e io capisco uno 
che si droga a 14 anni. Oltre no, 
non lo capisco più. 

— La polizia non fa niente 
contro lo spaccio? 

«Macché, sono d'accordo po­
lizia e drogati». 

— D'accordo per fare cosa? 
«Ma insomma tu che vuoi? 

Hai capito che la polizia qui 
non entra? Se ne fregano di noi, 
di S. Basilio, della gente. Ve­
nerdì sono venuti e hanno det­
to: diteci i nomi e noi li arrestia­
mo». 

— E voi? 
«Mica siamo spìe, noi! E poi 

della polizia non abbiamo biso­
gno. Facciamo da soli». 

Non ci vuol molto a picchia­
re un tossicodipendente. E i-
nerte, debole, non può difen­
dersi. Ma cosa resterà di que­
sta rabbia, di questa esaspera­
zione che nasce da giusti moti­
vi? Cosa resterà dopo che si sa­
rà sfogata, nella miseria col­
lettiva, contro i più miseri di 
tutti? Ci si stanca a presidiare 
una piazza se l'unica cosa che 
si scéglie di fare è menare le 
mani. E allora noi crediamo 
che se questa lotta non indivi­
duerà il giusto obiettivo — 
battere la droga — ed ì mezzi 
adeguati per raggiungerlo, 
presto la gente lascerà la piaz­
za e tornerà a casa, dopo esser­
si sempliceniente sfogata. 

Nanni Riccobono 

II linciaggio è II punto più 
basso della, vita e del rappor­
ti sociali. E II punto più alto 
della degenerazione nelle re­
lazioni civili di una comuni­
tà. Questo è un giudizio che 
non ammette eccezioni né 
indulgenze. Non conta nien­
te ente il protagonista e chi 
la vittima. Non Importa qua­
li sono l motivi, le cause che 
scatenanOfgll obiettivi, i fini, 
eccetera. Tutto questo è se­
condario di fronte al valore 
assoluto e esaltato di violen­
za che c'è dentro un linciag­
gio. Certo, ci sono modi di­
versi di linciare. Lo si fa coi 
gesti, con le parole, persino 
con le opinioni. E poi ci sono 
cento gradazioni diverse, fi­
no ad arrivare a quelle scene 
di barbarie e di atrocità che 
abbiamo visto tante volte nel 
film americani. Per fortuna 
ciò che è avvenuto in queste 
giornate drammatiche dì 
San Basilio ha avuto conse­
guenze limitate. Per fortuna. 
La gente si è imposta un li­
mite, e non lo ha varcato. Afa 
non c'è niente da fare: quan­
do si prende un ragazzo, lo si 
circonda, lo si schiaffeggia, 
quando gli si ruba il motori­
no per appenderlo a un albe­
ro col cartello di ingiurie e 
poi lo si brucia, quando si 
compiono questi atti si ri­
spettano tutte le regole della 
'rappresentazione* di un lin­
ciaggio vero e proprio. Obie­
zione: ma era uno spacciato­
re, era uno di quelli che rovi­
na la vita ai nostri figli e a 
tutti noi, che massacra la se­
renità di questo quartiere o-
gni giorno. Attenzione. Pri­
mo, attenzione a non credere 
che ogni mezzo, anche il più 
duro, è buono purché il fine 
sia quello giusto di cancella­
re la droga e il suo carico di 
disperazione e di morte. Se­
condo, attenzione a non con­
fondere il cancro della droga 
con la vittima della droga, il 
tossicodipendente. Magari il 
piccolo spacciatore preso al­
la gola nel giro Infernale e 
senza uscita compra-l'eroi­
na, vendi-l'eroina, compra-
l'eroina. Davvero quel ragaz­
zo disperato — che ptire è 
colpevole, forse, di un delitto 
grave: quello di fare, per se 
stesso e per gli altri, contro 
se stesso e contro gli altri, il 
*canale» del mercato barbaro 
della droga — davvero quel 
ragazzo disperato è lui il col­
pevole delle vite massacrate, 
della serenità spezzata, di un 
tessuto civile mandato alla 

malora dalla piaga sociale 
del 'buco»? Non lo crediamo. 
I nemici sono altri, sono 
molto potenti, molto ricchi, 
molto poco disperati. E, ci 
potete giurare, non circolano 
con un motorino nelle vie 
povere di San Basilio. I ne­
mici sono degli uomini in 
carne e ossa, e sono dei grup­
pi, e delle Idee, e delle omis­
sioni, e delle 'coperture», e 
degli Interessi forti e solidi. 
Quelli dobbiamo colpire. E 
per colpire dobbiamo orga­
nizzarci e lottare, con corag­
gio, ma senza approssima­
zioni. Tutti insieme. Perché 
non bastano le dichiarazioni, 
il grido di allarme, non ba­
stano le buone intenzioni dei 
vertici del partiti o di qual­
che associazione. Serve un 
impegno che tocchi e impe­
gni direttamente tutta la 
gente, il popolo, la sua co­
scienza e la sua forza. 

Per questo, di fronte a 
quello che è successo a San 
Basilio, non ci si può limitare 
ad una posizione di condan­
na. No. Guai. Bisogna capire 
che queste due giornate sono 
una cosa che fa. riflettere, e 
che è importante che tutto 
un quartiere scenda in stra­
da e dica: 'Della droga non 
ne possiamo più, deve spari­
re dalle nostre case, dalle no­
stre case, dai bar, dai cine­
ma». E importante. Afa se 
questa necessità di scendere 
in piazza, di mobilitarsi di­
rettamente e senza delegare 
nessuno, scatta alla rovescia, 
scatta contro un obiettivo 
che è il contrario esatto di 

? uello vero, allora non solo è 
utto inutile, ma potrebbe di­

ventare un tragico boome­
rang. Non aiuta la lotta alla 
droga. Rischia addirittura di 
diventare un nuovo nemico 
per quel dieci, venti, cin­
quantamila ragazzi romani, 
che oggi vivono sulla carne 
loro lì dramma dell'eroina. 
Vogliamo spingerli ad anda­
re ancora più lontano dalla 
società? Vogliamo spingerli 
a scendere in guerra contro 
di noi, che poi vuol dire conto 
se stessi? Una cosa non biso­
gna dimenticarla mai: que­
sta lotta durissima contro 
questo male terribile della 
nostra epoca, noi possiamo 
vincerla solo se quel cin­
quantamila li portiamo dalla 
parte nostra. Òhe poi vuol di­
re che noi riusciamo a met­
terci dalla parte loro. 

Piero Sansonetti 

Il 3 luglio giornata 
di lotta a Gordiani 

«Contro il mercato nero, dell'eroina, solidarietà con i tos­
sicodipendenti e le loro famiglie»: è questo il senso di un 
appello diffuso dal gruppo di lavoro sulla droga nato all'inter­
no della Consulta di quartiere di Villa Gordiani. 

Si legge nel volantino che lancia l'iniziativa: «Il problema 
della droga è oggi un mercato della morte nel quale si inve­
stono miliardi di lire, e che ogni anno miete centinaia di 
vittime, soprattutto tra i giovani. Interessi internazionali, 
potere e mafia si fondono attorno a questo mercato, spac­
ciando morte fin dentro le case delta più povere famiglie 
delle nostre borgate. Di fronte a tutto c4ò, non basta la 
critica ad acquietare le nostre coscienze. Bisogna scendere 
in campo contro il mercato nero dell'eroina. Bisogna dare 
segni tangibili di solidarietà ai tossicodipendenti e alle loro 
famiglie, capaci di tirarli fuori dall'emarginazione e di rompe­
re a muro della paura e della vergogna». 

L'appello indice per il 3 luglio una grande giornata di lotta 
per tutta la citte, nel parco dì Villa Gordiani. R comitato di 
quartiere Villa Gordiani-Coilatino raccoglie adesioni e con­
tributi (spettacoli, attrezzature tecniche, filmati, sottoscri­
zioni) alla sede di via Lussimptccoto 27. , 

PALAZZO DEL MOBILE DI ADOLFO GUALTIERI E FIGLI 
PREMIATO COR •EDJUUU 0 0*0 

VIALE MARCONI 12 - VELLETRI (ROMA) 
TICINO STAZIONE FS - ESPOSIZIONE ED ABITAZIONE • 

TEL. 06 / 963 0800 
ESPERIMENTO PROGRESSISTA DI MERCATO : 

IL MEZZO Di ACQUISTO LO PUÒ DETERMINARE IL CLIENTE 

1035000 

1570 000 
IWOM 


